
Patti scellerati
Mentre la politica parla di economia che tira, crescono le crisi aziendali,

l'occupazione è precaria e a termine, riparte l'inflazione e si ipotizza una nuova
concertazione per contenere le rivendicazioni dei lavoratori. Il Premier-demiurgo,
come tutti i suoi predecessori “tecnici”, prospetta patti scellerati: a partire dal 1977 li
fecero i governi tecnici e in particolare quello Ciampi. Finì male per i lavoratori ed
anche per il sindacato e i sindacalisti. Trentin e D'antoni si presero i bulloni in faccia
dagli operai: è bene che Landini -  metalmeccanico come Trentin - se ne ricordi e
pensi bene a quello che fa.

Per ora la risposta del sindacato è circospetta, in particolare Landini si guarda
intorno e fa domande,  ma i segnali  che arrivano dal  Governo sono chiari:  intanto
annuncia che regolamenterà unilateralmente lo smart- working, definendo  quindi  le
condizioni contrattuali di una platea vasta e significativa di lavoratori che non avranno
voce per negoziare i loro diritti. Ma, quel che è più grave, il Governo è immobile e
diviso rispetto agli interventi necessari a contrastare il dumping aziendale, ovvero lo
smantellamento di imprese, anche produttive di utili, per trasferirle in paesi dove il
costo del lavoro e minore e dove la  legislazione sociale comporta oneri minori per i padroni.

Draghi e il dumping aziendale

Sul problema del dumping aziendale e delle crisi aziendali, il demiurgo al governo sembra avere le idee chiare:
lasciar fare al mercato e ai padroni. Sono loro a sapere come si gestisce l'economia e l'estrazione di plusvalore, come si
persegue  il  massimo profitto.  E  dunque  sono loro  a  giudicare  cosa  è  meglio  fare,  come  garantire  che  non solo  lo
sfruttamento aziendale, ma anche la speculazione assicurino il massimo profitto agli investitori e la possibilità di godere
di succosi dividendi. Non importa se si smantella un settore industriale, se si disertifica un territorio dopo averlo sfruttato
E quindi va bene chiudere la GKN da un giorno all'altro, trasferirne i macchinari in Polonia, dove il costo del salario si
aggira intorno ai 700 €, dove i diritti sindacali sono inesistenti.

Eppure l'ex Governatore della BCE e sostenitore dell'unità europea sa bene che fino a quando lo scandalo del
dumping industriale finanziario e fiscale starà in piedi e sarà consentito legalmente l'economia reale resterà fragile, le crisi
aziendali saranno infinite e costanti. Lo ha ben compreso perfino Biden che a questo fenomeno sta mettendo argini con
una legislazione che riscopre il ruolo dello Stato arbitro dell'economia. L'uomo della provvidenza italiano invece incassa
la standing ovation degli industriali bonomiani – una massa di speculatori pronti a condurre una guerra di classe spietata
per arraffare profitti e aiuti di Stato – e indisponibili a qualsiasi concessione sociale. Persino la timida proposta di un
salario minimo li vede contrari, mentre invece sono pronti a chiedere la massima flessibilità del lavoro e assumono a
termine e con contratti precari e privi di tutela la forza lavoro necessaria, come lo stesso premier riconosce.

In queste condizioni il governo di unità nazionale serve a distribuire i prestiti del Recovery Found tra i boiardi di
Stato che gestiranno i progetti e alle imprese che prenderanno le risorse per poi scappare alla prima occasione, lasciando
al paese l'onere di pagare i debiti contratti e rimettere in ordine danni ecologici e sociali. La risposta degli operai della
GKN dimostra che quella classe operaia che si diceva sparita, sommersa dal lavoro robottizzato, dalle nuove tecnologie
ha ben chiara la situazione e reagisce con intelligenza politica stando attenta a distinguere tra amici e ciarlatani. Esclude
dalla fabbrica i politici in cerca della passerella e si tiene artisti e persone comuni come alleati, in un paese dove la
politica spaccia per problemi cruciali il dibattito sui vaccini e le polemiche sul green pass e la sua costituzionalità tanto da
farne oggetto di referendum.

Da alcune parti si arriva anzi a sostenere che quella ce è contraria al vaccino e ai controlli è la parte del paese che
ha vagamente intuito quello che sta realmente avvenendo tanto che si oppone al green pass visto come strumento del
nuovo  ordine  mondiale,  della  grande  congiura  che  vuole  assoggettare  tutti  e  preparare  una  società  controllata  e
eterodiretta. Costoro dimenticano che il capitalismo non ha bisogno di mettere in piedi una congiura internazionale per
progettare e attuare il controllo della società ma che questo modus operandi è quello di ogni giorno, volto a perpetuare lo
sfruttamento dell'uomo sull'uomo, le disuguaglianze, il dominio del capitale a sconfiggere la solidarietà come paradigma
dei rapporti sociali e produttivi. Cosi facendo dimentica di capire che la trasformazione della società e dei rapporti di
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potere passa attraverso la trasformazione del lavoro, dei rapporti  sociali  e produttivi,  della gestione dell'economia. E
perciò, grida alla grande congiura e si illude che non vaccinandosi e rifiutando il green pass riuscirà a fermare il progetto
del  capitale.  Si  tratta di  una risposta ingenua e fuorviante che rifugge dall'affrontare i  problemi reali,  evita di  porre
ostacoli reali al nemico di sempre. Dimentica che ogni nostra azione, ogni nostro gesto, anche se non ancora ogni nostro
pensiero, viene minuziosamente controllato e registrato ormai da decenni e non è con uno strumento povero di contenuti
come il green pass che si realizza il disegno della messa a regime delle popolazioni.
  

Il ritorno della ragione 
    

A quelli di costoro che si direbbe “ hanno perso il capo” chiediamo di ritornare a ragionare utilizzando categorie
razionali e non illudendosi che si possa trovare sostegno in quella massa di persone che non sono condizionate dai mass
media, dalle TV, dai grandi giornaloni, che sono vergini di influenze. Costoro vivono di auto informazione, si lasciano
condizionare dal web e dai si dice, sono un territorio che non può essere arato speculando sulla paura e l'ignoranza.
Sentono parlare di crisi climatica e diffidano, si vedono proporre una economia green e non ne capiscono le ragioni e le
implicazioni, vedono scomparire posti e opportunità di lavoro mangiati da un nemico invisibile e siccome hanno bisogno
di vedere e di toccare con mano in modo semplice e evitando la complessità vedono l'immigrato lavorare a nero, spaccarsi
la schiena e volgono lo sguardo dall'altra parte e invece lo fissano bene quando lo vedono ciondolare per strada dalla
fatica del vivere, dalla disperazione nel cercare come sfamarsi e alloggiare e scambiano tutto questo per indolenza e
potenziale criminalità: in una parola hanno la coscienza sporca e hanno paura.

Ebbene, da chi si rifiuta di pensare non si cava nulla. Per quanto ci riguarda siamo convinti che, nel mentre ci si
oppone a  un  progetto di  dominanza,  occorre  cercare  di  porre  le  premesse  per  una risposta  in  positivo,  per  passare
all'attacco e sconfiggere il nemico di classe bisogna sapere dove andare. Noi, come comunisti anarchici, non abbiamo mai
creduto nello Stato borghese, né nella Repubblica, né nello Stato di diritto e quindi non crediamo e non ne pratichiamo i
riti. Non crediamo che queste istituzioni siano riformabili. Siamo decisi a combatterle; per quanto ci riguarda lasciamo
agli Amish  la scelta di costruire comunità separate, illudendoci di aver risolto il problema, avendo cosi chiuso fuori dalla
porta i nostri nemici. 

E perciò prestiamo tutta la nostra attenzione ai reali rapporti di potere alle concrete esigenze di uomini e donne
per rivendicare condizioni di lavoro dignitose, pur coscienti come siamo dello sfruttamento capitalistico. In altre parole
cerchiamo di vendere la nostra forza lavoro e il nostro tempo vita alle migliori condizioni possibili sulla base dei rapporti
di forza che riusciamo a creare. Rivendichiamo una abitazione per tutti, servizi per ognuno a cominciare dagli asili finire
alle residenze per anziani, dignitose e umane; un servizio sanitario efficiente e accessibile, la tutela dell'ambiente e della
natura, ponendo ogni limite possibile alla rapina messa in atto dal capitalismo che depreda e distrugge pur di perseguire il
massimo profitto. Cerchiamo di fare in modo che ognuno possa godere ed accedere alle cose belle della vita.

Ecco perché ai piani del capitale rispondiamo non con il ritiro sull'aventino o la creazione di comunità separate
ma cercando di capire quali sono i progetti dell'avversario di classe, dove vuole andare a parare e pur non condividendo
una virgola del suo progetto cerchiamo di individuarne i punti deboli, per poterlo attacca e sconfiggere, consapevoli della
dinamica dello scontro di classe. A muoverci è la ragione perché non sappiamo se vinceremo noi ma combattiamo pur non
confidando nell'aiuto  di  Dio  o  confortandoci  con  l'idea  che  grazie  alla  caduta  tendenziale  del  profitto  primo  o  poi
vinceremo comunque. 
   

Solo il conflitto ci può aiutare

La sola certezza che abbiamo,come affermava nel suo manifesto di fondazione l'Industrial Wolker of the Word è che    “
La classe lavoratrice e quella capitalista non hanno nulla in comune. Non può esservi pace mentre la fame e la povertà regnano fra i
milioni di lavoratori/trici, e la minoranza che compone la classe padronale possiede tutte le ricchezze della vita.
Non potrà non esserci  lotta  fra queste  due classi  finché  l’intera classe  lavoratrice  non si  unirà per  appropriarsi  dei  mezzi  di
produzione, abolire il sistema salariale e vivere in armonia con la Terra.
A nostro parere, l’accentramento del controllo delle industrie presso un numero sempre minore di persone rende i sindacati impotenti
di  fronte  al  potere  sempre  crescente  della  classe  capitalista.  I  sindacati  incoraggiano un  clima di  competizione  tra  gruppi  di
lavoratori/trici della medesima industria, favorendo così la disfatta di uno o l’altro nelle lotte sul lavoro. I sindacati di mestiere
aiutano inoltre la classe padronale ad inculcare nei lavoratori/trici la falsa credenza che abbiano degli interessi in comune con la
classe padronale.
Queste condizioni possono essere cambiate, e gli interessi della classe lavoratrice salvaguardati, solamente da un’organizzazione
formata in tal modo che tutti i/le membri di una data industria, o in tutte le industrie se necessario, cessino di lavorare appena ci sia
uno sciopero o una serrata in un altro dipartimento, facendo sì che un’offesa fatta ad uno/a diventi un’offesa fatta a tutti/e.
Al posto del motto conservatore “La giusta paga giornaliera per il giusto giorno di lavoro” dobbiamo inscrivere nei nostri striscioni
il rivoluzionario grido di guerra: “Abolizione del sistema salariale”.
Eliminare il capitalismo è la missione storica della classe lavoratrice: dobbiamo organizzare l’esercito della produzione, non solo
per le nostre lotte quotidiane coi capitalisti, ma anche per continuare la produzione nel momento in cui il capitalismo sarà abbattuto.
Mobilitandoci nelle nostre industrie stiamo formando la struttura della nuova società nella carcassa di quella vecchia.”

Questa è la nostra stella polare e stiamo bene attenti a seguire il percorso che ci indica.
La Redazione
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GKN
O della realtà

"il  costo annuo dei 422 lavoratori della fabbrica di Campi Bisenzio è di 19 milioni di euro, meno di quanto hanno
incassato in un solo giorno Simon Peckham e Christopher Miller, CEO e vicepresidente di Melrose, fondo speculativo
inglese che ha preso il controllo di Gkn nel 2018. La vendita delle azioni risale ad aprile, tre mesi dopo sono scattati i
licenziamenti via mail. Ma la situazione non era irrecuperabile. La fabbrica aveva perso 4,5 milioni nel 2020 e 3,5 nel
2019, ma negli anni precedenti raccolse utili per 10 milioni; i vertici aziendali scrivevano che nel primo trimestre del
2021 il fatturato era già risalito rispetto alle previsioni. Una macchina da soldi, per i suoi azionisti, non certo per il
destino delle imprese che comprano, ristrutturano e rivendono come nel caso di Gkn di Firenze, chiusa in un lampo per
pochi milioni di perdite in due anni, che stavano per essere recuperate“. ("Il Fatto" 19/7/21)

La vicenda della GKN, esplosa a luglio dopo che il fondo speculativo inglese Melrose decise di inviare le
lettere di licenziamento a 422 lavoratori, è diventata, in pochi mesi, una questione nazionale e politica.
Mentre la politica e, di conseguenza, il sistema informativo, ha puntato l’occhio sulla “barbara” modalità di licenziare via
whatsapp o via mail (come se il nocciolo stesse nel BON TON - tra l’altro nell’epoca digitale da tutti così caldamente
sostenuta non si comprende neppure quale sia lo scandalo nell’usare mezzi informatici), la combattiva RSU dell’azienda
ha compreso subito, e con maturità politica, quale fosse il reale campo di battaglia.

Innanzitutto, un panorama del mondo del lavoro devastato da “riforme” che hanno parcellizzato, precarizzato,
umiliato e alla fine liquidato un intero universo di conquiste raggiunte con decenni di lotte e sofferenze. 
“Riforme” appoggiate e sostenute dall’unico partito ormai rimasto sulla scena politica: il PUL -Partito Unico Liberale,
capace di scannarsi su ogni declinazione  delle terminologie “corrette”  e su qualunque cosa abbia a che fare con quella
che una volta si chiamava “sovrastruttura” (e non faccio l’elenco delle emerite baggianate che ormai contraddistinguono
la “sinistra”), ma fondamentalmente d'accordo sulle politiche economiche e sociali (privatizzazioni, mercato come unico
orizzonte, mito della meritocrazia, distruzione del welfare universale…..).

La protesta dei lavoratori della GKN ha rimesso sul piatto il solito convitato di pietra, che in ogni periodo storico
la classe dominante cerca di allontanare dalla “narrazione”: la realtà delle cose.
Ovvero  che  un’azienda  sostanzialmente  sana  e  produttiva,  che  produce  semiassi  per  il  settore  automotive  (quindi
necessario adesso e anche in futuro, qualunque sia il carburante che farà viaggiare i motori), provvista di macchinari
modernissimi, acquistati pochi mesi fa, viene chiusa poiché non è più remunerativa per gli azionisti della Melrose.

Ma Quale è la MIssion di Melrose? Lo scrivono direttamente  nel loro  sito (https://www.melroseplc.net/about-
us/)  "  Melrose buys good manufacturing businesses with strong fundamentals whose performance can be improved.
Melrose finances its acquisitions using a low level of leverage, improves the businesses by a mixture of investment and
changed management focus, sells them and returns the proceeds to shareholders". Ovvero Melrose acquista le aziende, le

Crescita Politica “Newsletter dell'UCAd'I” 3

https://www.melroseplc.net/about-us/
https://www.melroseplc.net/about-us/


"migliora" e le rivende distribuendo i profitti agli azionisti.
Non c'è Licio Gelli (che sta bene su tutto ormai, soprattutto da quando è morto), la P2, le "trame oscure". Non c'è

un complotto. È tutto legale e alla luce del sole. Gli azionisti comprano le azioni per guadagnarci e che interessa a loro se
500 famiglie vanno sotto un ponte? E se il fondo facesse parte degli investimenti per costruirsi la pensione integrativa? E
che ne sa il pensionato che la sua pensione è costruita sulle disgrazie altrui? Che gli interessa? È tutto legale, si può fare, è
il capitalismo bellezza e tu non puoi farci niente. O quasi.

Quasi. Perché sicuramente non ci si aspettava la reazione di una classe operaia ormai data per morta e sepolta,
perlomeno nella sua coscienza di classe.

Ma la coscienza di classe non nasce (solo) nella teoria. Ha bisogno della prassi. Ha bisogno di scontrarsi con la
realtà. Al contempo la realtà deve essere analizzata con occhi consapevoli. E così invece di operai piangenti con cui
magari chiudere un accordo tra la contentezza di molti (anche di quelli di cui si parlerà più sotto) ci si è trovati di fronte la
rabbia di classe. Consapevole, matura e decisa.

In pochi mesi, dunque,  ha preso vita una delle esperienze sindacali e politiche più importanti degli ultimi 30 anni.
Un gruppo di  lavoratori  e  lavoratrici,  tosti,  preparati,  inflessibili,  capaci,  è  riuscito  a  creare  un'area  grandissima  di
consenso intorno alla propria lotta ed ha costretto (spesso obtorto collo) molti soggetti e istituzioni a prendere, almeno
formalmente, una posizione a loro favore. 

Le maestranze della GKN, riposizionando al centro il lavoro hanno in realtà rimesso in piedi una critica radicale
alla fase capitalistica attuale e gettato la palla in buca riuscendo nell'intento di unire la lotta per la salvaguardia dei posti di
lavoro, la salvezza di una fabbrica produttiva e la critica politica all'economia.

Lo hanno fatto con intransigenza, ma anche con notevole capacità egemonica, allargando il proprio raggio di
influenza molto al di là delle consuete lotte sindacali, ma anche moltissimo al di là di quanto la politica sia riuscita a fare
in questi decenni. 

Si tratta di una novità importantissima e assai pericolosa per la classe dominante e tutto il corollario istituzionale
(e non) di acquiescenza alla TINA. 

Lo si vede anche nelle modalità con cui si sono organizzati partecipatissimi cortei (Firenze, Campi, di nuovo
Firenze: si parla di decine di migliaia di persone provenienti da tutta l’Italia. Una cosa che non si vedeva da decenni). 

Infatti lo sfondamento iniziale sul piano mediatico è stato via via riassorbito da ben altre notizie e aperture di
prima pagina (che ha in sostanza relegato alle cronache locali la manifestazione di sabato 18 settembre). 

Vi è stata quindi un’ampia solidarietà trasversale, merito dell’azione egemonica degli operai in lotta che hanno
scelto di coinvolgere tutti in questa battaglia, e che hanno “avvertito” la classe dirigente che l’impatto di 422 posti di
lavoro perduti sarebbe ricaduta sui territori, con un non particolarmente benefico effetto sulla politica (e, si sa, i politici
tendono a non gradire di non essere rieletti).

Ma  tutta  questa  "solidarietà  con  la  GKN"  (che  terminerà  non  appena  le  questioni  diventeranno  molto  più
stringenti) è data anche (a mio modesto parere) dal fatto che Melrose sia un fondo d'investimento speculativo per di più
inglese. 

Per cui si somma l'idea di un "capitalismo cattivo della spectre" (quando è invece tutto alla luce del sole) a quella
che attraversa trasversalmente molti ceti sociali, del "dio stramaledica gli inglesi" e gli stranieri in genere. 

Dimenticando (cosa che è chiarissima, ovviamente alla RSU della GKN) che la classe "digerente" italiana, oltre
ad aver svenduto il  proprio patrimonio produttivo/industriale strategico,  ha aderito in pieno alla fase del capitalismo
finanziario avallando compiutamente le norme che rendono del tutto legale quello che Melrose (come centinaia di altre
realtà finanziarie) mette in atto. 

La Melrose rispetta le leggi. Quelle che negli ultimi decenni sono state scritte a suo favore con il sistema che
Gallino chiamava "delle porte girevoli". Non ci sono molte strade davanti, o si accetta la legge (che è quella del capitale)
o la si cambia (mettendosi contro). Stai a vedere che alla fine è sempre il solito conflitto che dura da almeno 500 anni.

La  domanda  è:  ma  c'è  davvero  la  volontà  o  capacità  di  cambiare,  rendendo assolutamente  sconveniente,  o
vietando del tutto, la speculazione, oppure si considera tutto ciò "naturale", magari con l'idea dell'impossibilità degli "aiuti
di stato"? (che viene ormai usata come se fosse una parolaccia e tale uso viene da chi con i soldi dello stato c'è campato
per anni - vedi il rignanese -che pure parla ancora e a cui stiamo dando da mangiare a ufo da oltre un decennio). 

Sennò, di che stiamo a parlare?  
Andrea Bellucci

I numeri arretrati di Crescita Politica sono consultabili sul sito http://www.ucadi.org/ 
dove è anche possibile iscriversi per ricevere la newsletter.

Può anche essere consultata la pagina su Facebook, digitando
crescitapolitica
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Quando ho visto nel corteo mille facce sorridenti …

Mancavo dalla Fortezza da Basso da prima che sconvolgessero il viale che ci gira intorno. Avevamo preso
l’abitudine di far partire i cortei da altri posti perché era impossibile muoversi in mezzo al cantiere. Oggi gli operai di
GKN vogliono ripartire da qui e la testa del corteo si forma intorno alla fontana e qui vedo riaffiorare la memoria operaia
quando alla testa del corteo si pongono i lavoratori della GKN e lo fanno dopo aver arrotolato le bandiere e tenendole
saldamente in mano, si legandosi fra loro a formare due successivi cordoni a testuggine per proteggere il corteo che hanno
delle propaggini  ai  lati;  ai  bordi  del  corteo ci  si  tiene la mano come a chiudere quelli  che vi  prendono parte in un
abbraccio. Vedo mille e mille facce sorridenti, operai ed operaie ed insieme agli studenti, alle donne ai cittadini con la
voglia di lottare che dicono che resisteranno un minuto di più del padrone.

Alla testa del corteo due bandiere: quelle della Fiom e quella dell’ANPI, simbolo della saldatura delle generazioni
dei lavoratori, della memoria e dietro lo striscione con la scritta “Insorgiamo” che non è una parola qualunque, ma un
richiamo e un invito esplicito e forte al quale hanno risposto lavoratori e studenti, cittadini, delegazioni di fabbrica e di
luoghi di lavoro. Gli striscioni di Consigli di Fabbrica e RSU aziendali sono tanti e parlano delle tante fabbriche e aziende
in crisi da Napoli alle Marche, da Pisa a Massa, all'Alitalia. È la rassegna delle drammatiche condizioni del lavoro nel
paese che vanno ad aggiungersi allo sfruttamento della manodopera migrante e a nero, ai tanti disoccupati e senza lavoro.

Siamo tanti e cominciamo a rendercene conto quando il corteo esce dal giardino e comincia a girare intorno alla
Fortezza perché quando imbocchiamo via Ridolfi per dirigerci verso piazza Indipendenza e piazza San Marco scorgiamo
ancora tanta gente nel giardino. Da Piazza indipendenza e risalendo via nazionale un fiume di gente si unisce al corteo e
lo alimenta. La scena si ripete a piazza San Marco con persone che provengono dai  viali  per Via Cavour e Via La
Marmora. Prima di entrare in Pazza SSS Annunziata ci fermiamo per un minuto di silenzio a ricordo dei tanti morti sul
lavoro e all’improvviso i clamori si spengono.

Poi la marcia riprende verso piazza Beccaria con una breve sosta davanti alla sede de “la Nazione”, abbiamo
sfiorato il quartiere popolare di Santa Croce dal quale molte persone si uniscono al corteo e ci dirigiamo decisi verso
l’Arno quando dai lungarni ancora tanta gente si unisce al corteo e così avviene oltrarno per le persone che vengono da
Gavinana come da San Niccolò e San Frediano. 

Giungiamo al piazzale Michelangelo che superiamo i 20 mila mentre c’è chi dice che siamo il doppio Certo è che
dalla balconata del Piazzale si vede ancora il serpentone del corteo che si inerpica verso la meta. Non è forse un caso che
il corteo guardi la città dall’alto e volga uno sguardo a tutta la piana a sottolineare che sotto attacco è un intero territorio e
che questo territorio non vuole arrendere ma resistere e lottare,

Rocco Petrone

GERMANIA: UNA LUNGA TRATTATIVA

Il dopo Merkel in Germania inizia con l’ingresso del paese in una situazione di forte instabilità politica. 
I risultati elettorali ci dicono che è impossibile un governo tra Socialdemocratici Verdi e Die Linke, irrealistica

una  coalizione  tra  CDU-CSU,  liberali  e  Alternative  für  Deutschland;  suicida  per  i  Socialdemocratici  una  grande
coalizione, inutilmente complicata e irrealistica una coalizione tra i tre partiti più votati; problematica una coalizione tra
Socialdemocratici liberali e verdi. Ciò vuol dire che non è da escludere che, dopo ovvie ma defatiganti trattative per
scrivere un programma comune, si debba ricorrere a nuove elezioni. 
        L’eredità della Merkel è dunque l’instabilità e comunque un lungo periodo di transizione, (nell'attesa dell'accordo il
sua Cancellierato prosegue) durante il quale la Cancelliera sarà un’anatra zoppa, dal potere ridotto al lumicino. Mancherà
quindi il suo apporto per dare soluzione ai tanti gravi problemi che si trova ad affrontare l'Europa abituata a usufruire di
una forte leadership della Germania nonché i  tanti  problemi interni  che hanno portato alla sconfitta del  suo partito.
Pertanto  la  situazione  politica  tedesca  non  potrà  non  avere  riflessi  in  Europa,  producendo  anche  nell’Unione  un
rallentamento del processo decisionale e delle scelte rispetto a problemi che invece sarebbero urgenti come quelli relativi
al dotarsi di una difesa comune per affrontare la crisi della NATO dopo l'Afghanistan, le sfide dell'amministrazione Biden
che punta all'asse con i paesi anglofoni e volge l'attenzione al Pacifico, lasciando a se stessa l'Europa,  i tanti problemi
dell'allargamento dell'Ue, i rapporti con la sponda sud del Mediterraneo, il bisogno di andare verso un bilancio comune
dell'Unione e la necessità di dare soluzione al dumping finanziario, industriale e del lavoro che minaccia di dissolvere la
Comunità Europea, il bisogno di rimettere sotto controllo i paesi di  Visegrád, che oltre a non rispettare diritti umani e
Stato di diritto fanno dumping anche a danno della Germania. Né il vuoto di potere potrà essere riempito da Macron,
anche lui sotto elezioni. In questa situazione la  von der Leyen, che della Merkel è una creatura politica, non potrà che
risentirne; le sue capacità operative risulteranno inevitabilmente ridotte, aprendo anzi tempo la corsa alla sua successione,
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benché  sia  ad  appena  metà  del  suo mandato.  In  questa  situazione  il  candidato in  pectore  a  succedergli,  tra  gli  alti
tecnocrati di cui il capitalismo e le élite dispongono – Mario Draghi – farà bene a restare alla Presidenza del Consiglio e a
tenersi lontano dal Quirinale dove verrebbe mummificato per sette anni.

La Germania e il voto

         I risultati elettorali suggeriscono comunque una serie di elementi di valutazione utili a capire quali potrebbero essere
gli sviluppi futuri della situazione politica del paese.
      La Die Linke ha visto ridursi il suo elettorato, a causa dell’incapacità dimostrata di darsi una identità e una linea
politica e di scegliere posizioni più decise a sinistra, subendo sia l’iniziativa dei verdi sui temi ecologici che quella dei
socialdemocratici  sui  temi  sociali  e  su quelli  dell'integrazione.  Questi  ultimi  si  sono dati  un programma coraggioso,
proponendo  una  patrimoniale,  un  miglioramento  della  sanità  e  modifiche  del  mercato  del  lavoro  che  cercano  di
ridimensionare il ruolo del Mini-Job che ha relegato giovani e lavoratori marginali  in una situazione di sfruttamento
inaccettabile  e  mascherato  il  problema  della  disoccupazione,  senza  risolverlo,  hanno  proposto  la  riqualificazione
professionale di giovani e lavoratori espulsi dal sistema produttivo a causa della ristrutturazione ecologica che si prepara,
hanno sposato gli obiettivi dell'economia green. Le proposte relative alla decarbonizzazione e al clima non sono state
particolarmente avanzate, ma sufficienti per raccogliere consensi. 
        Per quanto riguarda i verdi molto hanno pesato gli errori della sua leader, per cui il partito ha sì raddoppiato i
consensi rispetto alla precedente legislatura, ma ha perso durante la campagna elettorale la metà del patrimonio e delle
simpatie che i sondaggi le attribuivano, fermandosi al 14/15 % dei consensi. Il leggero incremento dei liberali si spiega
con la crisi della CDU; ma ciò che rende il partito importante sono i risultati complessivi delle elezioni che ne fanno uno
degli elementi necessari di una possibile alleanza tra socialdemocratici e verdi. Tuttavia, sono proprio le posizioni dei
liberali, rigoristi in economia (di fronte alle loro posizioni quelli dei cosiddetti “paesi frugali” dell’Unione impallidiscono)
a costituire l’elemento d'incompatibilità di una possibile alleanza di governo. Non è un caso che questo partito rivendichi
per sé, almeno al momento, il ministero delle finanze e del bilancio!
        La CDU – CSU ha perso consensi soprattutto in Baviera, suo tradizionale bacino elettorale e nell’Est del paese. A
guadagnarci, in queste regioni, è stata  Alternative für Deutschland AFD che arretra, ma si radica ancora di più fino a
superare in alcuni casi il 25%, mentre perde consensi a Berlino e in genere nei Lander dell'Ovest del paese. In Baviera i
consensi sono andati invece verso il SPD, il cui leader viene visto come il vero erede della Cancelliera, mentre i consensi
a  destra  nell’Est  si  spiegano con la  radicalizzazione  del  dissenso  xenofobo e  razzista  a  fronte  della  presenza  degli
immigrati, del ridursi del benessere economico della popolazione che non vede prospettive di miglioramento dei servizi,
delle condizioni salariali e che si trova di fronte ad impianti industriali arretrati e un apparato strutturale obsoleto, ad una
situazione ecologica gravissima, frutto di incuria, negligenza e scarsi investimenti pubblici. A preoccupare tutto il paese è
tuttavia il crescere della burocratizzazione delle istituzioni, l’arretratezza del paese in digitalizzazione, prova ne sia che la
DAD in Germania durate la pandemia ha funzionato peggio che in Italia e che la pubblica amministrazione dialoga
mediante i fax!

Il bisogno di innovazione

       Il dibattito elettorale e i risultati del voto nascono dunque da problemi irrisolti ai quali dovrebbe cercare di porre
riparo  un  contratto  di  programma  –  come  è  nella  tradizione  tedesca  -  che  dovrebbe  puntigliosamente  elencare  i
provvedimenti che i contraenti si impegnano a realizzare durante la sua durata e che in occasione dell’ultimo Governo
superava le 160 pagine. Ciò presuppone che tra i partiti che lo sottoscrivono vi sia unità di intenti, accordo sulle priorità,
su dove prendere le risorse occorrenti, elementi questi che invece vedono le diverse forze schierate su posizioni a volte
contrapposte: Ne viene una grande difficoltà anche solo di ipotizzare una sintesi. Perciò la trattativa che prenderà in via
dopo la  proclamazione  dei  risultati  sarà  probabilmente  lunga  e  complessa,  soprattutto  se  a  prendervi  parte  saranno
socialdemocratici, verdi e liberali. Saranno soprattutto questi ultimi a rappresentare il pomo della discordia che rischia di
riportare il paese alle urne. 
        Una riedizione della grande coalizione tra CDU-CSU e SPD non solo sarebbe suicida per quest’ultimo partito, ma
sarebbe in contraddizione con i  programmi elettorali  con i  quali  ambedue i  partiti  si  sono rivolti  agli  elettori.  E ciò
sarebbe vero anche se l’accordo di coalizione fosse esteso ai Verdi, rendendo più complicate le trattative. A spingere verso
una trattativa che comunque ci  sarà  è  il  fatto che un ritorno alle urne sarebbe comunque traumatico per il  paese e
minerebbe quell’immagine di stabilità del sistema istituzionale sulla quale la Germania ha basato la sua immagine.
La situazione politica è, comunque, il riflesso della scarsa crescita economica, che sta caratterizzando il paese nel periodo
post-pandemico: stagnazione economica e stagnazione politica vanno di paro passo. Nessuno, infatti, ha messo in campo
una seria proposta di fuoriuscita dall’ordoliberismo che ha contraddistinto la politica economica della Germania (e di
riflesso  dell’intera  Unione)  negli  ultimi  cinquanta  anni.  Ore  che  quel  modello  ha  mostrato  tutta  la  sua  fragilità,  la
dirigenza del paese brancola nel buio.

La Redazione
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La guerra del terrore

Una melassa informatica dolciastra e disgustosa ci è piovuta addosso da tutti i mass media in occasione del
ventesimo anniversario dell’attentato alle Twin Towers di New York. Le verità ufficiali[1] hanno non poche falle[2] e su
queste si sono sviluppate innumerevoli teorie sul complotto, dalle più fantasiose ad alcune acutamente argomentate. È
difficile che anche in un futuro non troppo prossimo sarà possibile conoscere tutta la verità, ma alcune cose sono subito
evidenti se seguiamo la vecchia teoria del cui prodest. 

L’amministrazione Bush jr

La  popolarità  del  nuovo  presidente  George  W.  Bush,  già  eletto  con  un  voto  popolare  inferiore  a  quello
dell’avversario democratico Al Gore [3], a cavallo dell’estate era in forte calo. Il discorso aggressivo seguente all’attentato,
la  dichiarazione dell’inizio della “guerra al  terrore” rialzarono le sue sorti  nell’opinione pubblica  per un biennio.  È
assolutamente   improbabile   che il   Governo  abbia ordito  la trama  dell’attentato; poco  probabile  che, a conoscenza di
quanto  si  stava  preparando,  abbia  lasciato  fare;  del  tutto  certo  che  abbia  colto  l’occasione  per  perseguire  i  propri
obbiettivi.  Occorre ricordare che la candidatura di Bush era stata supportata da un’associazione di estrema destra, o in
termini correnti neocon, di cui faceva parte, denominata  PNAC (Project for a New American Century), la cui strategia
dichiarata era quella di un costante e massiccio impegno militare volto a ristabilire il comando  USA nel mondo: una
politica estera, cioè, puramente muscolare che si riprometteva di perseguire gli interessi nazionali ovunque e comunque.
La  notoria  scarsa  prestezza  intellettuale  del  nuovo  presidente,  un  ex  alcolizzato,  ne  faceva  il  migliore  interprete
inconsapevole  della  propaganda,  ma  rendeva  anche  necessario  un  suo  perenne  accompagnamento;  uno dei  massimi
dirigenti del PNAC, Dick Cheney, ne fu il vicepresidente per otto anni ed era lui alla Casa Bianca il giorno dell’attentato,
mentre il presunto titolare canticchiava canzoncine con gli alunni di una scuola elementare della Florida.

Ma l’associazione non si accontentò del Presidente ombra, ma reale, occupò gran parte dei posti chiave della nuova
Amministrazione. Basterà, per capire la situazione un breve elenco.

· Donald Rumsfeld alla Difesa;
· Richard Armitage vicesegretario di Stato;
· John R. Bolton, consigliere ed ambasciatore presso l’Onu;
· Francis Fukuyama membro del Consiglio Presidenziale di Bioetica;
· Paul Wolfowitz Presidente della Banca Mondiale.

E molti altri. Gli effetti della loro presenza si fece presto sentire: guerra all’Afghanistan, guerra all’Irak, Patriot Act con
forti limitazioni delle libertà civili, prigione di Guantanamo, etc. Il tutto condito di menzogne (chi non ricorda le presunte
armi di distruzione di massa in possesso di Saddam Hussein?), che potevano essere vendute in buona fede, e quindi con
maggiore capacità di convinzione, da chi non ne capiva il contenuto e vi credeva.

Storia dell’Afghanistan

Siamo  abituati  a  considerare  l’Afghanistan  come  un  paese  tribale,  di  contadini  montanari  che  vivono
nell’isolamento più assoluto rispetto al flusso delle idee che circolano nel mondo. Ma è sempre stato così? Nel secolo
scorso  il  paese  ha,  con  fortune  alterne,  attraversato  un  lungo  periodo  di  modernizzazione,  abbandonando
progressivamente e con alcuni contraccolpi le più radicali tradizioni islamiche e il tradizionale isolamento [4]. Già dagli
anni  venti  del  XX secolo  il  re  Anamullah  aveva  istituito  scuole  miste  ed  abolito  il  velo  per  le  donne.  Le  riforme
continuarono e si rinvigorirono con il nipote di Anamullah, re Zahir Shah. La democratizzazione del paese stimolò la
nascita dei partiti e nel 1978 il Partito Democratico Popolare dell’Afghanistan, socialista e filosovietico, prese il potere,
dando mano ad una profonda ristrutturazione sociale favorevole alle classi meno abbienti. Guardando le foto della vita
sociale tra il 1940 ed il 1980 viene spontaneo chiedersi come sia potuta avvenire una regressione talmente drastica, tale da
giustificare  la  percezione  di  medioevo  contemporaneo  che  traspare  dalle  immagini  dell’oggi.  Che  in  venti  anni  di
occupazione  militare  occidentale  sia  potuta  crescere  e  proliferare  tra  la  popolazione  una  cultura  integralista  e  una
convergenza di interessi che ha fornito la base sulla quale i talebani hanno costruito l'egemonia.[5]

    

[1] https://www.9-11commission.gov/report/911Report.pdf 
[2] Ad esempio, le spiegazioni del ritardo dell’intervento dell’aeronautica militare risultano lacunose: le prime anomalie sul volo AA11 vengono
segnalate dai controllori di volo alle ore 8.14 dell’11 settembre ed esso si schianterà contro la Torre Nord ben 32 minuti dopo; la Torre Sud verrò
colpita dal volo UA175 dopo altri 17 minuti.
[3] Gore ottenne 50.999.897 voti (48,4%), Bush 50.456.002 (47,9%).
[4] https://it.wikipedia.org/wiki/Storia_dell%27Afghanistan 
[5] A Baczko e G:Dorronsoro,Come hanno fatto a vincere i talebani, “le monde Diplomatique”, il nanifesto, settembre, 2021, pp. 1 , 14-15 
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Strategia USA verso l’URSS

Già nel 1980 [6] avevamo individuato quale fosse la strategia statunitense per destabilizzare dall’interno l’avversario
sovietico: fare leva sulla reviviscenza islamica e sulla stimolazione del fondamentalismo religioso per minare la cintura
meridionale dell’URSS, abitata appunto da popolazioni musulmane. Fu così intrapresa una campagna volta ad armare e a
finanziare  i  signori  della  guerra  che controllavano le  tribù periferiche (mujahidin)  perché  si  ribellassero al  governo
sovietizzante di Hafizullah Amin. Ciò spinse l’Unione Sovietica a occupare l’Afghanistan il 24 dicembre 1979, dando
origine ad una guerriglia durata cinque lustri, che fu rovinosamente perduta da una Unione ormai in disfacimento nel
1993.  Durante  questo  periodo  i  finanziamenti  e  gli  aiuti  ai  combattenti  islamici  da  parte  degli  Stati  Uniti  si
intensificarono; è appena il caso che uno dei maggiori organizzatori della resistenza antisovietica fu Osama Bin Laden.

Gli USA ed il Medioriente

Le  immense  ricchezze  energetiche  presenti  nei  paesi  mediorientali,  hanno  da  oltre  un  secolo,  dalla  caduta
dell’impero ottomano, attirato gli sguardi cupidi delle potenze industriali. Prima della seconda guerra mondiale furono
francesi ed inglesi a gestire, malamente, la situazione tracciando divisioni territoriali funzionali solo ai loro interessi di
dominio [7].  In particolare, gli inglesi  non  trovarono di meglio di far sedere su  di un mare di petrolio i re di  una  piccola
tribù del deserto arabico, l’unica all’epoca veramente fondamentalista, i Saud capi, religiosi del wahhabismo. 

Gli USA  non si sono comportati di certo meglio; hanno stretto forti legami con i Saud (i cui interessi economici
con la famiglia Bush sono comunque noti) e tesero a insediare nei territori chiave propri fedeli.  Gli USA sono subentrati
agli inglesi nel 1945  e come è noto, insieme ai turchi; hanno favorito la nascita ed il rafforzamento dello Stato di Israele,
come gendarme della zona, a discapito del popolo palestinese; hanno eliminato qualsiasi tentativo degli Stati del Medio
Oriente e della Penisola Arabica di rendersi autonomi nella gestione delle risorse di idrocarburi, fino a destituire con un
colpo di Stato il  primo ministro persiano Mohammad Mossadeq; hanno sostenuto finanziariamente e militarmente le
guerre espansionistiche di Israele; hanno scatenato e sostenuto la guerra dell’Irak di Saddam Hussein contro l’Iran; hanno
poi  invaso  l’Irak  pericoloso  concorrente  dei  Saud  per  la  gestione  del  prezzo  internazionale  del  greggio  all'interno
dell'OPEC.  In  particolare,  la  destituzione  di  Mossadeq  viene  indicata  come  uno  dei  passaggi  nevralgici  verso
l’inasprimento fondamentalista dei musulmani di quelle regioni. Un palmares (albo d'onore) di tante buone azioni doveva
meritare tanta ma poi tanta riconoscenza da rendere ingiustificati gli attentati dell’11 settembre 2001.

Bilancio delle vittime

Ground Zero è divenuto un sacrario. Fiumi di inchiostro e di lacrime sono stati profusi per commemorare le vittime
degli attentati alle Torri Gemelle. Nella commemorazione del ventennale gli ex presidenti degli Stati Uniti d’America si
sono avvicendati sul palco per leggere i nomi delle vittime che sono state identificate. Il totale dei morti ascende a circa
3.000. In Afghanistan le vittime civili ammontano almeno a 47.000 [8], ma si sa la vita dei barbari vale molto meno. Ma in
quella sciagurata  guerra durata  venti  anni  sono morti  anche oltre 3.500 soldati  dei  paesi  che hanno partecipato alla
coalizione (2.448 statunitensi),  444 operatori  umanitari  e  72 giornalisti;  dovremmo dedurne che anche questi  caduti
contano meno; nessuno ha letto i loro nomi, tanto meno quello dei civili afghani. Tutto ciò in uno solo dei teatri di guerra
attizzati dagli statunitensi.

La “vergogna” del disimpegno

Le  vergini  cuccie  del  giornalismo,  intellettuali  e  della  politica  alzano  alti  lai  per  il  subitaneo  disimpegno
statunitense da questa  guerra inconcludente.  Grande commozione ha suscitato la notizia dell’attentato del  26 agosto
all’aeroporto di Kabul, durante la ritirata; ancora una volta tra gli oltre 170 morti hanno avuto gli onori della cronaca e del
pianto i 13 marines, come se non ne fossero morti tanti di più in analoghi attentati durante l’occupazione del paese. La
riprovazione è ricaduta sul nuovo Presidente, Joe Biden, che ha solo ritardato quanto già deciso il suo predecessore.
Nessuno è andato ad inseguire i  veri  responsabili  della carneficina,  quei  loschi  figuri  dell’Amministrazione Bush jr.
elencati  più sopra.  Ora questo ventennio di inutile occupazione è costato non solo molte vite umane, ma anche una
montagna di soldi: oltre 2,241 miliardi di $ agli USA (8,7 miliardi di € all’Italia; allora c’era Berlusconi al governo, ma
nessuno  dei  successori  ha  interrotto  l’onerosa  avventura).  Quale  contributo  alla  civilizzazione  del  paese  avrebbero
apportato queste risorse se spese per il benessere della popolazione. Ma il conto da fare è un altro se si vogliono capire le
vere cause che hanno indotto gli Stati Uniti ad abbandonare la partita.
  

[6] http://www.ucadi.org/wp-content/uploads/2021/08/SITUAZIONE-ECONOMICA-INTERNAZIONALE.pdf, paragrafo I.2.9.3., pp. 28-29.
[7] Cfr. FILIPPO GAJA, Le frontiere maledette del Medio Oriente, Maquis Editore. Milano 1991.
[8] https://www.ilfattoquotidiano.it/2021/08/16/afghanistan-il-bilancio-umano-ed-economico-della-guerra-dei-20-anni-170mila-vittime-e-una-spesa
-di-mille-miliardi-di-dollari/6292567/ 
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Gli scenari

Nonostante le lacrime di maniera versate un pubblico per le morti degli attentati e della guerra, le motivazioni
dell’intervento militare e della miserevole ritirata sono da ricercarsi altrove: nell’economia! [9] All’inizio fu la difesa degli
interessi statunitensi legati al TAPI (un gasdotto che, attraversando il territorio afghano, doveva trasportare il gas dal
Turkmenistan al  porto di  Karachi:  si  cercò e non si  trovò un accordo con i  talebani  e da qui  l’intervento.  In realtà
l’occupante non è mai riuscito a controllare l’intero paese e le sacche di resistenza e l’esistenza di vaste aree ancora sotto
il controllo talebano hanno vanificato il progetto. I costi immenso della guerra, più sopra riportati, hanno convinto gli
Stati  Uniti  ad abbandonare  la  partita,  anche in  considerazione che la  sua prosecuzione avrebbe continuato a  pesare
economicamente a fronte di ben pochi benefici. Ora la Cina sembra subentrare nel paese tramite accordi commerciali e
quindi con ben altri  mezzi  che quelli  militari.  Ma il  paese è al centro di  immensi interessi economici.  La maggiore
ricchezza attuale è rappresentata dall’oppio, la cui produzione è aumentata sotto l’occupazione americana e questo dà da
riflettere. I talebani stanno trattando con la Cina la realizzazione del vecchio progetto del TAPI. Soprattutto il paese è
ricco di  risorse minerarie strategiche per l’industria elettrica ed elettronica:  prima di  tutto il  litio (nella provincia di
Ghazni), necessario per le batterie ricaricabili utilizzate in tutti i dispositivi che adopriamo giornalmente ed ora molto
richieste per la nascente industria dei mezzi per la mobilità elettrica. A Kanneshin nella provincia di Helmand è stato
scoperto un giacimento rilevante di terre rare, anche esse indispensabili per l’industria elettronica; la Cina già controlla
gran parte dei giacimenti conosciuti, quelli del proprio territorio e quelli presento in Africa, lo sfruttamento di questa altra
risorsa le conferirebbe il quasi totale controllo di questo elementi dall’alto valore strategico. In un altro articolo si questo
numero vengono trattate le conseguenze geopolitiche che la fine dell’intervento statunitense (e NATO) porte con sé.

[9] Come siamo prosaici, pensiamo sempre ai “piccioli”
Saverio Craparo

DOPO L’AFGANISTAN

Il crollo degli USA e della NATO in Afganistan stanno inducendo tutti gli attori della politica internazionale
a riposizionarsi: il processo è appena iniziato e non lascerà nulla di immutato negli attuali rapporti tra gli Stati.
Antiche e consolidate alleanze andranno ridefinite, così come le sfere di influenza politiche, l’accesso al mercato delle
materie prime, le vie di traffico, il flusso delle merci verso i diversi mercati e quindi le alleanze e il modo di operare dei
singoli attori sulla scena politica ed economica dell’intero pianeta.

Nel pacifico una nuova “line Maginot”.

Quando nel biennio tra le due guerre mondiali i francesi cercarono un modo per arginare una possibile futura
invasione tedesca progettarono la “linea Maginot”, una catena di fortificazioni che copriva tutto il confine tedesco e che la
Germania spazzò via in poche settimane, aggirandola. Così gli Stati Uniti, considerando perso il presidio del continente
asiatico hanno dato vita all’AUKUS (acronimo ricavato dal nome dei tre paesi) che fanno parte dell’alleanza, Australia
Stati Uniti e Regno Unito. L’alleanza ha il compito di sorvegliare l’area del Pacifico, dell’Oceano Indiano e del mar della
Cina, per fare da deterrente alla potenza economica e alla penetrazione politica cinese nell’area. Come primo passo dota
l’Australia  di  una  flotta  di  sommergibili  a  propulsione  nucleare,  per  ora, non  dotati  di  armi  atomiche.  e  mira
all’integrazione  tra  i  servizi  di  intelligence e  di  ascolto  e  sorveglianza informatica  nell’area.  Questa  alleanza  va ad
aggiungersi a quella di condivisione  dei Five Eyes che include anche Nuova Zelanda e Canada. 

È  più  che  legittimo  avanzare  perplessità  sull’efficacia  di  questa  scelta  ma  intanto  già  la  Cina,  ovviamente,
protesta, mentre pesanti sono le conseguenze nell’area occidentale: l’Australia disdice un contratto da tempo sottoscritto
con la Francia da 90 miliardi di dollari (il costo finale previsto era al momento di 400) per la costruzione di 12 sottomarini
con motore elettro nucleare. La decisione metterà certamente in crisi i cantieri navali della Naval Group, che gestisce a
Saint Nazare, alle foci della Loira i Chantiers de l'Atlantique che li stavano costruendo. La disdetta del contratto produrrà
una crisi  della cantieristica francese già in difficoltà e inciderà anche sullo sviluppo e la sostenibilità economica del
nucleare francese. Il colpo politico-economico assestato alla Francia è stato tale da potare al ritiro degli ambasciatori in
Australia e Usa per consultazioni e a disdire l’incontro bilaterale dei ministri della difesa tra Francia e Gran Bretagna. A
un Macron imbufalito Biden ha offerto in pegno di riconciliazione il sostegno alle avventure francesi nel Sael.

Il progetto relativo ai sommergibili australiani è di lungo periodo e si stima che per essere portato a termine avrà
bisogno di almeno 20 anni, ma militarmente e strategicamente ha le gambe d’argilla.  Si consideri che l’Australia ha
appena 25 milioni di abitanti, un apparato militare fragile e ha già avuto difficoltà notevoli a livello ingegneristico e di
know how nel rendere operativi 6 piccoli sommergibili a propulsione convenzionale classe Collins a suo tempo acquistati.
Ne viene che gli equipaggi saranno necessariamente misti a tutto vantaggio degli USA che sembra abbiano chiesto l’uso
della base australiana di Perth, aumentando la dipendenza australiana dai partners, tenendo conto che l’Australia non
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dispone  della  tecnologia  necessaria  per  fornire  ai  sommergibili  nucleari  assistenza  e  manutenzione.  Sarà  pertanto
inevitabile che questi ricorrano ai porti gestiti dagli USA, i quali sembrano sperare che in futuro l’alleanza, dopo una fase
di consolidamento, possa vedere l’ingresso di altre potenze regionali, magari perché preoccupate dalla crescita inevitabile
della presenza economica, politica e militare della Cina. Insomma, gli USA costituiscono l “vallo del Pacifico”, ponendosi
sulla difensiva.

La crescita delle potenze regionali islamiche

Inevitabili ripercussioni ha l’abbandono dell’Afganistan per l’Arabia Saudita, Iran e il Pakistan, quest’ultimo ben
insediato a Kabul per non parlare delle potenze nascenti del Qatar e degli Emirati Arabi. Per alcuni di essi, ben dotati di
capitali l’accesso alle risorse minerarie del paese rappresenta un’occasione da non trascurare. In quanto poi alla potenza
militare, occorre che non vada sottovalutata l’armatissima Arabia Saudita, il ruolo dell’Iran che è certamente un paese
dotato di un esercito tra i più efficienti dell'area e quello del Pakistan che invece l’atomica la possiede da tempo. Tuttavia,
questa è un’area di  alta instabilità,  sulla quale pesa la presenza cinese,  soprattutto in termini  economici  (capitali  da
investire, capacità tecnologiche, interessi verso l’oceano Indiano).

Appare al momento fuori dai giochi l’India, anch’essa potenza nucleare, che tuttavia ha carte da giocare per
offrirsi  come alternativa alla Cina per offrire l’accesso a un mercato di beni di consumo a basso costo che potrebbe
attirare le economie di paesi dell’area. È possibile che lo sviluppo economico probabile di quest’area che tutti i dati danno
in crescita vertiginosa finisca per spostare verso Oriente l’interesse di parte dei paesi del Golfo arabico e di quelli del
Corno d’Africa, tentati dall’integrarsi in quest’area. Quel che è certo che lo scontro aperto tra la presenza sunnita e quella
sciita avrà come terreno di scontro numerosi paesi tra le due aree di influenza e lo scontro non si limiterà allo Yemen, ma
andrà ben oltre. 

È soprattutto su questo scenario che conta la diplomazia americana per mantenere nell’area un conflitto perenne
che allontani la minaccia islamica da altre aree e ne rallenti l’espansione. Ciò significa comunque che conflitti regionali
come  quello  etiopico  con  il  Tigrai  rischiano  di  crescere  di  importanza  strategica  e  virulenza,  a  tutto  danno  delle
popolazioni. In quanto poi alle conseguenze per l'Afghanistan occorre che, al di là di ogni retorica, sia chiaro che per
l’Occidente i destini del popolo afgano, delle sue donne e dei suoi bambini, non hanno importanza alcuna, servono solo
da copertura ipocrita di una guerra fatta per ragioni strategiche ed economiche.

l’Africa abbandonata

         Nel nuovo scenario delle relazioni internazionali l’Africa rimane oggetto dell’intervento del fondamentalismo
islamico che cerca di espandersi, approfittando del disaggio sociale crescente, della persistenza della depredazione delle
sue risorse ad opera degli eredi del colonialismo, della desertificazione incombente, della distruzione delle economie
rurali che affama il continente. Tuttavia, sia i residui del colonialismo che l’avanzata delle forze jadiste dovranno fare i
conti con la crescente presenza economica cinese che acquista terre e infrastrutture, che sempre più spesso progetta e crea
investendo in infrastrutture e infeudando per il futuro l’Africa. La sostanziale ritirata degli USA dal continente prende atto
da tempo di questa politica e lascia campo libero alla Cina che non ha difficoltà a distruggere le ultime presenze coloniali.

Ma la crescente penetrazione economica e politica cinese dovrà alla lunga fare i conti con la politica del non
intervento negli affari  interni praticata dai neocolonialisti  di Pechino: quanto più vedrà crescere i suoi investimenti e
interessi economici la Cina sentirà il bisogno di garantirli e non è detto che basterà puntare sui rapporti di subordinazione
delle borghesie e tecnocrazie locali che crescono all’ombra della sua penetrazione economica. 

In questo quadro appare a dir poco patetico il tentativo francese di tenere in piedi la propria presenza nei territori
dell’ex impero coloniale, magari coinvolgendo altri paesi dell’UE, come ad esempio gli italiani in Niger, “opportunità”
che la Germania è stata ben attenta ad evitare. In questa situazione i paesi dell’Africa sono destinati ad alimentare la
migrazione verso l’Europa, continuando a cedere le proprie risorse umane, minerarie, a subire lo sfruttamento schiavistico
della propria manodopera anche infantile, ad essere territorio di sottosviluppo e di sfruttamento para schiavistico sotto
diverse forme.

L’America agli americani
    

Nel  mettere  in  atto  questa  generale  ritirata  strategica  la  tentazione,  per  il  Governo degli  USA,  è  quella  di
rinverdire l’applicazione della “dottrina Monroe”, rivisitata alla luce dei bisogni di trasformazione dell’economia USA,
che ha bisogno di  disporre per  il  periodo necessario a riconquistare  competitività di  disporre di  un’area di  mercato
protetto nella quale operare ed estrarre il plusvalore necessario. Tuttavia, il ripiegamento dell’America di Biden su sé
stessa è il frutto della consapevolezza dei danni che la politica della globalizzazione e lo strapotere delle multinazionali ha
prodotto  sul  tessuto  sociale  del  paese.  Il  turbo  capitalismo  internazionale  che  ha  avuto  mano  libera  nel  paese  ha
gravemente minato gli interessi nazionali. A questo attacco i democratici USA reagiscono rieditando una politica antitrust,
come è nella loro tradizione,  e varano un pacchetto di  politiche sociali  all’interno del  paese: prendono atto che una
larghissima fascia della popolazione si è impoverita. La canalizzazione nelle spese militari di centinaia di miliardi di
dollari – gran parte dei quali spesi all’estero- ha privato il paese di risorse; la sanità pubblica è inesistente; i programmi
federali di sostegno alla povertà – essenziali per contenere il disaggio sociale – sono privi di risorse; il numero crescente
Crescita Politica “Newsletter dell'UCAd'I” 10



di morti in guerra è divenuto insopportabile. Il paese è diviso dal conflitto razziale non più latente, che esplode sempre più
spesso,  mentre  aumenta  l’insofferenza  per  una  migrazione  che  d’altra  parte  è  necessaria  al  mercato  del  lavoro  e
all’economia americana.

Il paese è diviso, spaccato in due parti come le elezioni presidenziali hanno evidenziato. Da una parte la vecchia
America  degli  Stati  centrali  agricoli  e  sonnacchiosi  del  paese,  che  puntano all’economia  tradizionale  e  al  petrolio,
dall’altra la struttura economica degli antichi Stati industriali che deve reinventarsi per sopravvivere e andare oltre il
modello californiano che perde attrattività, per varare un piano di rilancio in qualche modo simile a quello europeo,
sfruttando la lotta alla crisi climatica e ricorrendo a una profonda innovazione del modo di produrre e di gestire la società.

In questo contesto riprendere a trattare l’America Latina come il giardino di casa non può che produrre ulteriori
danni e rappresenterebbe una scelta miope, sostenuta dall’apparato militare che è alla ricerca di obiettivi per sopravvivere.
La sola alternativa per gli  ambienti  progressisti  degli  Stati  Uniti  e per larga parte delle forze che hanno sostenuto e
sostengono Biden è sostenere l’auto determinazione dei popoli, lasciati liberi di utilizzare le loro risorse per migliorare le
condizioni di vita della popolazione, tanto più quando questa comincia a capire che è insopportabile essere poveri tanto
più quando il proprio paese è ricco. Solo questa scelta metterebbe in grado i democratici statunitensi di affrontare con
qualche possibilità di successo il problema e la pressione migratoria.

La tradizionale politica imperialista USA non è più sostenibile né può essere sostituita a livello internazionale da
un imperialismo multilaterale anglofono, tanto più se sostenuto da uno Stato in dissoluzione come il Regno Unito che di
unito non ha più nulla  e  da  uno Stato-continente  ricco di  risorse,  ma  povero di  popolazione,  come l’Australia.  Lo
sganciamento degli  USA dalla NATO, l’abbandono a sé  stesso dello  scacchiere europeo,  non salverà gli  USA dalla
soccombenza nei confronti dell’economia cinese che ha a sua volta i propri pericoli nella natura composita della sua
popolazione e dei grandi problemi sociali – sommersi – che caratterizzano il paese.

La multietnicità cinese e la questione sociale nascosta

Dall’Occidente, guardando alla Cina, siamo abituati a vedere il paese come un tutt’uno uniforme ed etnicamente
unitario. Tuttavia, benché i gruppi etnici siano ben 56, gli Han rappresentano ben il 92 % della popolazione. Tra i più
numerosi  i  Mongoli,  gli  Hui,  i  Tibetani,  i  Miao,  gli  Yi,  i  Zhuang,  i  Puyi,  i  Coreani,  i  Mancesi,  i  Dong,  i  Yao che
costituiscono certamente comunità di milioni di persone, ma solo in alcuni casi, come per gli Uyguri, musulmani, vi è
anche una differente tradizione religiosa. Appare perciò non fondata la tesi di alcuni analisti USA che intravedono in
questo fattore una causa di future crisi del paese e addirittura minacce per la sua unità.

Gli elementi di conflitto maggiori sono piuttosto quelli delle differenze tra le diverse zone economiche del paese e
soprattutto il  motivo principale di preoccupazione economica e sociale è costituito dall’alto numero di anziani tra la
popolazione, privi di ogni forma di assistenza. Il tumultuoso sviluppo economico del paese ha prodotto una fortissima
urbanizzazione e gigantesche migrazioni interne con la conseguenza della crisi profondissima della famiglia tradizionale.
Scomparsi  i  giovani  dal  nucleo  familiare  e  totalmente  assente  uno  Stato  sociale  di  sostegno alle  componenti  della
popolazione non inserite nel sistema produttivo, si è di fronte a una crescente e diffusa povertà. È quindi la questione
sociale la sola a poter rimettere in discussione la potenza del partito-Stato e una forma di capitalismo aggressivo che
mantiene un’alta capacità di controllo sociale e non è scalfito dall’assenza di quella libertà politica tanto invocata come
essenziale in occidente. 

Per ora i successi del partito-Stato, la crescita complessiva dell’economia, la tenuta del paese rispetto ai problemi
sanitari  generati  dalla pandemia,  la crescita complessiva dell’importanza del  paese soddisfano un orgoglio nazionale
tradizionalmente molto forte in Cina. 

L’incognita russa

La gestione oligarchica di quello che fu l’impero costruito dall’URSS ha ormai frontiere definite ad Est e verso
l’Asia attraverso una rete di Stati cuscinetto. Putin sembra essere riuscito a scaricare all’esterno i conflitti interetnici,
come quelli tra georgiani ed armeni e lo stesso conflitto ceceno che è stato posto ai margini della politica nazionale. Dove
la  situazione  appare  ancora  instabile  è  certamente  in  Ucraina  e  per  alcuni  versi  in  Bielorussia,  mentre  regge  il
compromesso sul confine moldavo con la creazione della Repubblica di fatto della Transnistria che fa da cuscinetto tra
Ue. e Russia.

I problemi della Russia sono anche in questo caso di tenuta interna per una situazione sociale di crisi dovuta
all’inefficienza dell’apparato statale, a un reddito insufficiente per la popolazione e alla concentrazione della ricchezza
nelle  mani  degli  eredi  degli  oligarchi  che si  sono spartite  le  spoglie  dello  Stato,  attribuendosi  la  proprietà  di  interi
comparti produttivi. La gestione personalistica del potere da parte di Putin ha creato intorno al capo un vuoto politico e
un’assenza di ricambio di classe politica che sarà risolta con uno scontro di potere al vertice quando inevitabilmente l’era
putiniana finirà. 

Grazie  al  sostegno della  Chiesa  Ortodossa  il  nuovo zar  continua  a  tenere  in  mano  il  paese  ma  la  crescita
inarrestabile delle diseguaglianze economiche all’interno del paese è il vero pericolo per i gestori del potere. A differenza
del passato non è tanto l’assenza di beni,  pur persistente, dal mercato a pesare ma fa ancora più scandalo e semina
malessere  la  consapevolezza  della  miseria  e  la  concentrazione  del  benessere  nelle  mani  di  pochi,  la  crescente
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disuguaglianza. In queste condizioni non resta che confidare nella ripresa dello scontro sociale e della lotta di classe.

L’Europa tra economia green e struttura economica neo-curtense

Ma è sull’Europa che si scaricano la maggior parte delle conseguenze della crisi afgana. La Nato esce a pezzi da
una guerra alla quale i paesi che fanno parte dell’Alleanza hanno partecipato senza convinzione, come gregari, sempre
subalterni  al  socio  di  maggioranza,  gli  USA,  che  hanno  deciso  strategie  e  azioni  e  persino  il  ritiro  senza  alcun
coinvolgimento degli alleati nelle decisioni. Le caratteristiche rovinose del ritiro sono troppo note perché sia necessario
parlarne. Alla fine delle operazioni il socio di maggioranza si sgancia di fatto dall’Alleanza e sceglie un’altra scacchiera
di gioco, quella dell’Oceano Pacifico.
L’Europa è invitata a fare da sé e a darsi un proprio esercito, se lo ritiene necessario: a difenderla non c’è più l’ombrello
americano, come in verità avviene da tempo. Questo fatto nuovo sembra portare alla creazione di un nucleo iniziale di
esercito  multinazionale  della  Ue.,  all’inizio  con  la  costituzione  di  una  sorta  di  forza  di  primo  intervento,  che
costringerebbe l’’Unione a dotarsi di un fondo di bilancio comune per la difesa – mettendo insieme almeno parte dei
singoli bilanci statali per la difesa - che sul piano politico e istituzionale ne aumenterebbe la coesione, già accresciuta dal
debito comune del Recovery Fund. Non è escluso che la proposta di dar vita a questa forza comune verrà formulata dalla
presidenza  francese  dell’Unione  che  inizia  a  gennaio  2022,  rafforzata  dal  disappunto  della  Francia  per  essere  stata
scaricata da americani e inglesi con la costituzione della AUKUS. Non va dimenticato che la Francia è potenza nucleare e
può quindi costituire l’asse intorno al quale il nuovo esercito potrebbe ruotare, vincendo il tradizionale neutralismo della
Germania, imposto dai trattati di pace e grazie al sostegno di molti altri Stati, a cominciare dall’Italia che non ha mai
cessato  di  essere  in  guerra,  partecipando  a  tutte  le  missioni  possibili  di  peacekeeping,  quando  non  intervenendo
direttamente in combattimento, come in Iraq e in Afganistan e che dispone di un esercito e di armamenti di alta efficacia
sia navali che aerei.

A preparare il terreno sembra destinato l’intervento di Ursula von der Leyen, presidente della Commissione Ue,
che ha dichiarato in occasione del vertice regionale organizzato nell'ambito del processo di Berlino - l'iniziativa di dialogo
intergovernativo lanciata nel 2014 dalla cancelliera tedesca Angela Merkel, con l'obiettivo di rafforzare la cooperazione
regionale  nell'ottica  del  processo  di  integrazione  Ue,[1] -:  "Dobbiamo  accelerare  il  processo  di  allargamento  e
parallelamente, portare i Balcani occidentali sul nostro percorso affinché diventino più sostenibili, digitali e resilienti". E
ancora: "Il nostro piano economico e di investimento e l'agenda verde per i Balcani porteranno fino a 28 miliardi di euro
per connettività e prosperità". E la presidente della Commissione europea ha proseguito sottolineando l'impegno dell'Ue
per "far funzionare il mercato comune regionale" e per "dare alla regione l'accesso al mercato unico e alle catene del
valore industriali europee". 

Al di là degli slogan l’obiettivo è chiaro: i nuovi ingressi servono a rilanciare il processo di aggregazione messo
in crisi dalla Brexit e a trovare sostegno tra i nuovi arrivati per contenere le pressioni dei “paesi frugali” da una parte e
quelli del gruppo di  Visegrád dall’altro. E poi le luci degli uffici un tempo occupati dagli inglesi sono ancora accese,
raccogliendo la richiesta fatta degli scozzesi che si apprestano a richiedere il Referendum per l’indipendenza, pronti a
tornare.

D’altra parte se l’Ue, vuole veramente riuscire ad attuare la sua riconversione economica che è la precondizione
per reggere il confronto con le altre aree forti del mondo, deve raggiungere la massima coesione territoriale in modo da
poter  sviluppare  sinergie  positive  tra  le  diverse  aree  del  suo  territorio,  conferendo  ai  paesi  della  sponda  sud  del
mediterraneo un ruolo di cooperazione con l’economia dell’Unione sia per regolare i flussi migratori che per porre le basi
di penetrazione economica verso altri mercati. 
Questo progetto politico passa dalla soluzione di numerosi problemi come, ad esempio, quello costituito dal  dumping
interno tra le economie dei diversi paesi, superabile solo se in prospettiva si lavora nella direzione di regole fiscali e
politiche del lavoro comuni. Sembra utopistico, ma è la sola strada possibile perché l’accumulazione capitalistica continui
nell’area europea. 

Il nostro compito e i nostri interessi

Per i proletari conoscere le strategie del capitale le tendenze dei mercati è essenziale non certo per fare il tifo per questa o
quella strategia, ma per mettere a punto quella più opportuna per promuovere e far crescere ovunque la lotta di classe,
perché è solo attraverso il conflitto sociale e la lotta irriducibile tra capitale e lavoro che si creano le condizioni per la
crescita di un processo rivoluzionario che, facendo esplodere le contraddizioni e le disuguaglianze, inneschi la rivoluzione
sociale sempre più necessaria e ineludibile.

[1] Il processo di Berlino è un meccanismo di cooperazione intergovernativa sul tema delle infrastrutture e degli investimenti economici in Sud Est
Europa. Ha avuto avvio con la Conferenza di Berlino di fine agosto 2014, seguita dalla Conferenza di Vienna di fine agosto 2015. Le successive
conferenze si sono tenute nel 2016 a Parigi, nel 2017 a Trieste, nel 2018 a Londra nel 2019 a Poznan. Nell'ambito del Processo di Berlino, al summit
di Sofia sono stati sottoscritti gli impegni per l'erogazione del Piano di investimenti dell'Unione. Per l'alto rappresentante Borrell, "la mobilitazione
delle risorse sarà vincolata a una ripresa sostenibile e socialmente giusta" 

La Redazione
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Un altro 11 settembre

Lo  storytelling,  ovvero la  narrazione  affabulatoria  messa  in  piedi  dagli  Stati  Uniti  e  dai  suoi  alleati  a
riguardo degli  attentati del 2001, ha imposto al  mondo di dimenticare un altro 11 settembre, quello del 1973,
quando l’esercito cileno sostenuto e guidato dalla CIA, su ordine di Henry Kissinger, all’epoca segretario di Stato
USA. organizzò e guidò il colpo di Stato in Cile. Dopo avere messo in ginocchio l’economia cilena, bloccato il paese
grazie a scioperi  prezzolati  dei  trasportatori,  l’esercito assalì  il  palazzo presidenziale e uccise  il  presidente Salvador
Allende. La sua colpa era quella di avere tentato di affrancare il paese dallo sfruttamento yankee e di promuovere riforme
sociali per sollevare le condizioni di vita miserabili della popolazione; ancora più grave era il fatto di essere stato eletto
democraticamente a capo della coalizione di Unidad Popular.

Il costo in vite umane

Nel 1991, il ‘Rapporto Retting’ dichiara che 2296 persone hanno subito violazioni dei diritti umani e sono state
uccise dalle forze di sicurezza per ragioni politiche e che poco meno di 1000 sono state vittime di sparizione forzata. Nel
2004, la Commissione Valech presenta un rapporto supplementare che documenta 28.459 casi di detenzione illegale,
seguita nella maggior parte dei casi da tortura. La revisione finale delle conclusioni della Commissione Valech porta a
oltre 40.000 il numero delle vittime di violazioni dei diritti umani tra il 1973 e il 1990, di coloro che dovettero andare in
esilio; vennero arrestate e torturate. Il numero ufficiale delle persone uccise o scomparse fu di 3216, mentre quello delle
persone che hanno subito detenzione politica e/o tortura è stato di 38.254. 

L’obiettivo dell’amministrazione statunitense era chiaro: dopo aver eliminato il Che in Bolivia si voleva impedire
che avesse successo il cambiamento iniziato in Cile con l’elezione di Allende nel 1970. Un pericoloso asse progressista
avrebbe potuto formarsi in America Latina tra l’esperienza rivoluzionaria cubana e quella riformista cilena. La dottrina
Monroe enunciata nel 1823 nel messaggio annuale Congresso esigeva la supremazia degli Stati Uniti in tutto il continente
americano e perciò Salvador Allende doveva morire e con lui un numero sufficiente di Cileni e per soddisfare le richieste
della destra e dei circoli militari del Paese.

Gli  Stati  Uniti  avrebbero  inviato  i  Chicago  Boys  dell’economista  Milton  Friedman  per  promuovere  l’iper-
liberismo come alternativa di sviluppo. Ma il maggior ideologo dell’operazione era l’economista Friedich Hayek il quale
sosteneva in antitesi con Keynes che il potere dello Stato va ridotto al minimo per evitare ingerenze lesive della libertà del
cittadino lasciando la regolamentazione dell’economia al libero mercato e alla democrazia gestita dai militari che egli
chiama “demarchia.” L’applicazione delle sue teorie economiche, che godevano non solo del sostegno di Kissinger ma
anche di Nixon e della Thatcher, hanno portato nei 17 anni di dittatura il Cile a non superare il modesto 2% di incremento
del PIL mentre le privatizzazioni e la riduzione delle spese sociali hanno avuto gravi conseguenze nella qualità della
salute e della educazione pubblica, e vi sono state due pesanti recessioni, nel 1975 e nel 1982-83.

D’altra parte, era quanto ci si poteva attendere da un economista feroce nemico del Welfare, come tutta la scuola
economica austriaca che ha ispirato i conservatori di tutto il mondo. Il disastro economico è sociale della dittatura è stato
così grande che ancora oggi, dopo 23 anni dal suo crollo il paese solo il 4 luglio 2021 ha inaugurato la Convenzione
costituzionale che dovrà redigere una nuova Costituzione e si avvia a darsi almeno istituzioni di democrazia borghese.

Le ripercussioni italiane del Golpe

Il golpe cileno ebbe in Italia una profonda influenza politica e non tanto per la doverosa solidarietà verso il popolo cileno,
ma  perché  costituì  l’occasione  per  l’allora  segretario  del  PCI  Enrico  Berlinguer  di  formulare  la  proposta  del
“compromesso Storico”.[1] Da parte della sinistra riformista italiana si accettarono come inamovibili le spartizioni delle
zone di influenza conseguenti alla fine della seconda guerra mondiale e si ritenne necessario adattarsi a vivere in una
società capitalistica nella quale era impossibile ogni reale trasformazione sociale. Tuttavia, più realisticamente il PCI
prendeva definitivamente atto del fallimento dell’ipotesi leninista e del marxismo nel suo tentativo di istaurare rapporti
sociali  comunisti  e faceva definitivamente proprie le istituzioni della democrazia borghese avviando il  suo definitivo
declino come formazione politica e ipotesi di trasformazione sociale. Lo scioglimento del partito era ormai solo una
questione di tempo. 

Un altro fallimento degli Stati Uniti

Secondo alcuni politologi statunitensi l’intervento degli USA in Cile avrebbe messo fine al pericolo marxista in
America latina e permesso per anni una stabilità politica al Cile. Queste tesi sono contraddette dai fatti: governi socialisti
eletti, più o meno radicali, sono andati al potere da allora in Venezuela, in Argentina, passando per l’Ecuador, l’Uruguay,
il Paraguay, il Brasile (Lula e Dilma) e da ultima la Bolivia. Inoltre, negli ultimi mesi in Cile, con la vittoria delle forze
progressiste nel referendum (ottobre 2020) sulla Convenzione costituente, l’Assemblea è già al lavoro su un’ipotesi di
Costituzione progressista, che garantisca salute e educazione pubblica, eguaglianza di genere, il riconoscimento e i diritti
ai popoli originari, conformemente a quanto sostiene il costituzionalismo Latino-americano.

Certo il cammino non sarà agevole e l’America di Biden, in ritirata nei vari scacchieri del mondo, sarà tentata di
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tenere ancor più sotto controllo quello che considera il giardino di casa, ma è inevitabilmente sottoposta alla pressione di
una  migrazione  crescente  che  bussa  ai  suoi  confini  in  modo  inarrestabile,  spinta  dalla  fame,  dalla  disperazione,
dall’insicurezza.  Fino a quando la povertà più assoluta,  l’insicurezza che caratterizza i  paesi  stretti  dal  controllo dei
cartelli della droga, sarà egemone nel continente la pressione ai confini degli Stati Uniti sarà costante con un alto rischio
di destabilizzazione della situazione interna del paese. 

Non c’è che una soluzione: lasciare che i paesi latino-americani scelgano i loro Governi in piena libertà, decidano
di intraprendere una lotta a tutto campo alla povertà e accettino di combattere contro il narco traffico in modo che in ogni
paese si creino le condizioni che permettano allo scontro di classe di svolgersi. A differenza dei politici statunitensi e di
molti intellettuali dell’occidente, noi crediamo che le istituzioni politiche di democrazia borghese non siano esportabili.
Occorre che ogni popolo possa cercare da sé la liberazione dal bisogno e darsi libere e condivise istituzioni, lasciando che
le dinamiche di confronto e scontro tra le classi si realizzino.

Se un popolo, come spesso accade, è succube di credenze religiose, si trova a subire il dominio di un governo
teocratico. deve essere lasciato nella possibilità di maturare all’interno le forze necessarie a modificare le sue istituzioni
politiche.  Il  nostro compito di  laici  è quello di  stimolare in ogni  modo la circolazione delle idee,  l’informazione,  il
confronto.  Questo oggi  è  possibile  farlo  grazie  agli  strumenti  di  informazione di  massa  e  confidando sul  fatto  che
nemmeno un regime teocratico islamico fondamentalista riesce a isolare completamente una società che ha bisogno dello
sviluppo  dell’economia  per  vivere.  È  paradossalmente  necessario  puntare  sullo  sviluppo  delle  forze  produttive  per
insinuarsi e promuovere la lotta di classe e l’abbattimento anche delle forme religiose di sfruttamento.

Ma dobbiamo essere consapevoli che più che mille discorsi e imposizioni sarà utile l’esempio, la capacità di
ognuno di prendere nelle proprie mani il proprio futuro e lottare per una società di liberi ed eguali. L’oscurantismo, la
soppressione dei diritti e delle libertà si difende combattendo e trovando nella propria esperienza la forza per ribellarsi,
consapevoli che la libertà non è esportabile.

Unica eccezione è la guerra di aggressione alla quale si risponde difendendosi anche cercando alleanze nel campo
dei Governi di democrazia borghese o anche con chi – sia pure a livello tattico – si oppone agli aggressori.  È stato questo
il caso della guerra contro il nazifascismo combattuta dai comunisti anarchici nella convinzione che contro le dittature e il
nazifascismo occorre costruire un Fronte Unico con l’obiettivo di restituire agibilità politica e operativa alla lotta di classe
allo scontro tra capitale e lavoro. 

Si tratta di valutare di volta in volta la situazione contingente nella consapevolezza che il capitale fa della guerra
uno  degli  strumenti  di  perpetuazione  del  proprio  dominio,  utilizzando  concetti  di  sovranismo,  nazionalismi,  difesa
dell’etnia e dell’identità anche religiosa per scagliare i proletari gli uni contro gli altri armati.

Personalmente crediamo che la scelta della non violenza a tutti i costi non sia praticabile quando è l’avversario di
classe ad avere scelto  di  ricorrere alla  violenza,  tanto più quanto questa viene esercitata  attraverso le istituzioni  gli
eserciti, la schiavitù religiosa e culturale.

[1] Utilizzando questi fatti il segretario del PCI Enrico Berlinguer lanciava la proposta del “compromesso storico” completando la transizione del suo
Partito verso la proposta di una democrazia partecipata che lasciava immutati i rapporti tra capitale e lavoro e si proponeva come buon governo e
come una formazione politica moraleggiante. Vedi: Enrico Berlinguer, Riflessioni sull'Italia dopo i fatti del Cile. “Rinascita”, 12 ottobre 1973.

Gianni Cimbalo
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Ci  ostiniamo  a  cercar  di  capire,  ad  indagare  e  ragionare  offrendo  con  modestia  il  nostro  contributo  alla
maturazione di una coscienza collettiva e di una consapevolezza che ha tuttavia bisogno di operare nel concreto
dell'intervento politico.

Ecco perché queste riflessioni non sono rivolte solo all'area comunista anarchica o anarchica del movimento di
classe, ma anche ai marxisti non dogmatici e a quanti, intervenendo sui problemi concreti dei proletari, mettono
in atto un intervento politico su posizioni di classe ed hanno bisogno di appropriarsi criticamente di conoscenze
per applicare alla loro azione un moltiplicatore, una valenza che, se carente di prospettive, diviene sterile.

Di queste compagne e di questi compagni noi oggi, come sempre, siamo al servizio, disponibili a cogliere ogni
richiesta, ogni domanda di  riflessione, a fornire quel retroterra che può essere utile a rinforzare e motivare
l'intervento politico:  questo senza alcuna pretesa di  assumere un ruolo di  guida e di  direzione politica,  ma
desiderosi soltanto di svolgere la funzione di memoria storica.



Che c'è di nuovo
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 Ministri sinistri
Cingolani 

È  una vecchia tattica:  si  preannuncia un disastro a venire,  si  approntano rimedi e se poi l’immaginario evento
rovinoso non si verifica ci  se ne attribuisce il  merito. Il  Ministro della Transizione Ecologia,  Ciarlatani,  è divenuto un
maestro di questa pratica finora appannaggio della peggiore classe politica. Il nostro scienziato-Ministro ha lanciato un grido
allarmato:  causa  l’aumento del  prezzo del  gas  naturale,  dall’importazione del  quale dipendono gran parte  dei  consumi
energetici dell’Italia, le bollette elettriche rischiano di subire un incremento del 40%! Subito il Governo è intervenuto con un
decreto per scongiurare questa infausta evenienza.  

Il testo del decreto non è, al momento di questa nota, ancora stato pubblicato, ma si conoscono le misure in esso
contenute, sia chiaro, siccome si tratta di riduzione delle imposte e di sussidi a famiglie in difficoltà, ben venga l’intervento.
Il taglio delle imposte (IVA) riguarderà 6 milioni di piccole imprese e 29 milioni di utenti domestici, mentre i bonus per i
meno abbienti assorbirà un settimo delle risorse messe a disposizione; questo non solo per l'energia elettrica, ma anche e
soprattutto per il gas. Ma non è questo su cui intendiamo porre, però, l’attenzione. Infatti, mentre il decreto riguarda sia i
consumi elettrici e quelli del gas in sé, che rappresentano di gran lunga la parte maggioritaria del suo utilizzo. Ma il fisico
Cingolani ha parlato solo di bollette elettriche. Ora i calcoli sono presto fatti: siccome la produzione di energia elettrica nel
paese dipende dal metano solo per meno del 40% del totale, per apportare un aumento del 40% della bolletta elettrica (a
prezzi costanti delle altre fonti) il costo di esso dovrebbe più che raddoppiare; ora è vero che il costo del gas naturale sta
crescendo, ma al momento è risalito ai livelli precedenti alla pandemia, perché data la minore richiesta del 2020 l’anno
scorso il prezzo era sceso drasticamente. Si avvicina l’inverno e, come tutti gli anni, la richiesta di metano aumenta e con
esso il suo prezzo, ma nessuno ipotizza che esso possa raddoppiare nel giro di tre mesi. Ne discende che gli onori della
cronaca al valente Ministro della Transizione Scatologica sono del tutto immeritati.

Giorgetti

Salvini e Giorgetti, come va di moda dire due leghe diverse; l’una becera ed aggressiva alla rincorsa di Fratelli
d’Italia, l’altra attenta alle istituzioni, alle amministrazioni locali, agli interessi dei “settori produttivi” del nord del paese.
L’una nelle piazze, l’altra al Governo. Della seconda (ammesso che due ne esistano) Giorgetti è il principale rappresentante;
taciturno, schivo, tessitore di relazioni, balzò agli onori della cronaca quando inopinatamente il Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano lo chiamò a far parte dei dieci “saggi” che avrebbero dovuto proporre le riforme da apportare al sistema
istituzionale.  Quali fossero i suoi precedenti  di saggezza (ex militante del Fronte della Gioventù, sezione giovanile del
Movimento Sociale fascista) non è dato sapere. Per altro nessuno notò che non era certo compito di un Presidente della
Repubblica che alla Costituzione repubblicana aveva giurato fedeltà, promuoverne la revisione; ma si sa Giorgio I e II amava
mettere i piedi nel piatto della politica. 

Ma torniamo a  Giancarlo,  nel  marzo di  quest’anno è assurto al  ruolo  di  titolare del  Ministero dello  Sviluppo
Economico (per gli amici MISE), un nodo strategico della congiuntura economica. Al suo tavolo pervengono tutti i problemi
relativi alle crisi aziendali ed in questo frangente non ve n’è certo carenza. Non risulta che il prode bocconiano ne abbia
risolta alcuna. Ora è ben vero che quel ministero mai abbia, anche in passato con altri titolari, brillato per venire a capo dei
problemi sollevati da aziende che prendono i soldi e scappano, da imprenditori che mettono mano a settori del sistema
produttivo italiano per  distruggerli  (ArcelorMittal  per  ILVA di  Taranto,  Ethiad per  Alitalia,  ad esempio) o per  inseguire
maggiori  profitti  altrove  dopo aver  incassato prebende statali  (Whirlpool,  GKN).  Quello  che  meno torna  è  che  il  suo
inquilino attuale (appunto legato agli interessi imprenditoriali) si opponga a qualsiasi soluzione che legislativamente argini i
fenomeni suddetti. 

Quanto successo per il caso GKN è emblematico: i lavoratori messi coattivamente in ferie un venerdì si vedono
recapitare durante il fine settimana, via mail, la lettera di licenziamento. La procedura è inusitata e va contro tutte le regole
contrattuali e il Tribunale riconosce l’anomalia e la violazione dei contratti, annullando i licenziamenti. L’azienda non si da
né in là né il qua e comunica che procederà ai licenziamenti seguendo le regole. Il fine giurista cosa trova di meglio da dire?
Che non necessitiamo di regole che impediscano la rapina dei soldi pubblici e la desertificazione immotivata di un intero
territorio  produttivo,  perché  la  sentenza  dimostra  che  le  regole  ci  sono  già.  Non  si  accorge  (o  fa  finta,  vista  la  sua
“saggezza”) che il Tribunale parla solo di un errore procedurale e non entra nel merito di alcuna regola (inesistente) che
protegga intere popolazioni dal furore insensibile di una finanza irresponsabile. Proprio il Ministro che ci voleva!


